
La  candidatura  di  Torino  a
capitale  europea  della
cultura 2033
I lavori di Torino Capitale Europea della Cultura 2033 entrano
nel vivo.

L’Italia (che ospiterà la capitale della cultura insieme ai
Paesi Bassi) inviterà le città a presentare le proposte nel
2027, sei anni prima dell’anno prefissato. Dopo una prima
scrematura operata da una giuria di esperti indipendenti, la
capitale italiana verrà ufficializzata nel 2029. Un percorso
per il quale è fondamentale prepararsi.

Le  Capitali  europee  della  cultura  mirano  a  promuovere  la
ricchezza e la diversità delle culture e a incoraggiare il
senso di appartenenza dei cittadini a un’area comune.

Il programma e gli investimenti legati a questa candidatura
possono  contribuire  con  forza  alla  rigenerazione  e  alla
crescita sostenibile della città nel lungo periodo.

A partire dal novembre 2019 la commissione V del Comune di
Torino ha avviato un percorso che ha visto la partecipazione
di assessori, di rappresentanti delle istituzioni culturali e
di altri soggetti qualificati con l’intento di costruire un
tavolo di lavoro che elabori un percorso comune.

Questa mattina durante la commissione consiliare si è parlato
della possibilità di costruire una partership con TEDxTorino
perché sia partner con cui ragionare sul progetto che condurrà
alla candidatura.

Da quattro anni TEDxTorino è uno dei tanti protagonisti della
cultura  torinese  capace  di  portare  in  città,  direttamente
dalla Silicon Valley, il modello TED e di riunire su un palco,
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tre o quattro volte all’anno, personalità interessanti che
possano raccontare al pubblico le proprie idee.

Migliaia di persone note e meno note come la sceneggiatrice
della Disney Pixar Leasly Iwerks, la campionessa Surya Bonaly,
la venture capitalist LK Shelley e ancora Christian Greco,
Luca  Mercalli,  Michela  Murgia,  Rita  Guarino,  Josefa  Idem,
Mauro Berruto e Massimo Temporelli hanno ascoltato, in diretta
e  in  streaming,  i  talk  dedicati  a  cultura,  libri,  sport,
musica,  tecnologia,  medicina,  economia  circolare  di  ospiti
arrivati da tutto il mondo.
Nel periodo di lockdown, per 5 settimane 60 ospiti divisi in 5
tavoli  virtuali  (ognuno  formato  da  12  persone)  si  sono
incontrati, rigorosamente on line sulla piattaforma TED, per
discutere del futuro della cultura a Torino e in Italia. Ogni
tavolo  è  stato  gestito  da  Enrico  Gentina,  curatore  di
TEDxTorino, con l’idea di considerare l’argomento affrontato
da differenti punti di vista per creare una conversazione
globale che proprio nella diversità sa trovare la propria
ricchezza.

 

La domanda centrale – pensata insieme al Comune di Torino – è
stata  ‘quali  conclusioni  possiamo  trarre  dalle  nostre
esperienze  e  come  applicarle  al  lavoro  culturale  che,
nonostante  la  pandemia  e  le  sue  conseguenze,  tentiamo  di
gestire tutti i giorni? L’idea è stata quella di considerare
l’argomento “Cultura” da differenti punti di vista. Dal teatro
al  cinema,  dai  musei  ai  concerti,  dallo  sport
all’entertainment, la cultura nella sua accezione più ampia si
è seduta ai tavoli di TEDxTorino per dialogare e ascoltare
altri punti di vista. I partecipanti sono stati invitati a
contribuire su temi non strettamente legati ai loro ambiti
d’azione  quotidiani,  allo  scopo  di  far  emergere  processi,
dinamiche e prassi da poter estendere successivamente in modo
trasversale  e  modulare  in  altri  contesti.  Un  contesto
informale dove poter condividere serenamente il proprio punto



di vista così da permettere agli altri di aggiungere valore in
libertà.

Sintesi per macroambiti delle posizioni emerse durante gli
incontri:

Spazio pubblico
Il  pensiero  emerso  dagli  incontri  è  stato  quello  di  non
ridurre la cultura ai luoghi ‘preposti’, ma di utilizzare
tutti i luoghi pubblici come luoghi vuoti, di tutti. Lo spazio
pubblico non è solo un contenitore di emozioni, ma le fa
risuonare, incoraggiando nuovi modi di pensare e di agire. Lo
spazio  pubblico  deve  svolgere  il  ruolo  di  orientare  e  di
incoraggiare incontri attraverso le attività culturali. Deve
essere percepito come una tela bianca, di proprietà della
collettività  dove  si  incrociano  diverse  professionalità  e,
questo  messaggio,  è  possibile  solo  attraverso  una  visione
innovativa da parte del settore pubblico. Al momento tanti
chiedono spazio ma pochi lo ottengono e questo meccanismo deve
necessariamente  invertirsi  perché  si  generi  una
riappropriazione degli spazi pubblici. Il settore pubblico non
ha il compito solo di avere una visione inclusiva e innovativa
della  gestione  degli  spazi,  ma  deve  presidiarli  in  prima
persona:  un  presidio  democratico  ed  educativo.  Lo  spazio
pubblico ha il ruolo di catalizzare le iniziative culturali
dal basso e di far recuperare il senso civico alle persone e
la  consapevolezza  di  essere  agenti  del  cambiamento.
Dall’appartenenza  a  un  luogo  e  alle  attività  che  lì  si
svolgono, nasce l’appartenenza a un movimento culturale e a
una comunità.

Accessibilità
Si è discusso delle molte declinazioni dell’accessibilità per
sottolineare che, per quanto l’accessibilità al digitale non
sia scontata, il dibattito culturale di questi mesi non può
fermarsi lì. Il diritto di tutti di vivere la cultura dal
vivo,  nell’ambito  della  democrazia,  è  un  aspetto
imprescindibile per approcciarsi alla discussione. Mentre la



cross-medialità è sicuramente una soluzione in un momento di
emergenza, non può essere l’unica. È certamente vero che il
digitale ha reso più semplice la fruizione della cultura a
persone  con  alcune  disabilità,  ma  non  si  deve  dare  per
scontato che sia (per loro o per altri)un’esperienza completa
o la più completa cui si possa ambire. L’accessibilità alla
cultura  ha  due  lati,  uno  dei  quali  è  la  produzione  di
contenuti  culturali.  Per  favorirla  e  tutelare  il  tessuto
culturale in questo ambito avrebbe senso riformare le modalità
di accesso ai fondi pubblici e cambiare le regole del rapporto
tra privati e cultura, anche fiscalmente.

Inoltre, senza nulla togliere al valore dei grandi eventi, si
è frammentata ulteriormente in universi che non dialogano,
anziché in un’unione di piccole iniziative ben targettizzate
pensate  all’interno  di  una  visione  complessiva  da  chi  si
occupa  delle  politiche  culturali  del  territorio.  La
progettazione dal basso si sviluppa quando viene creato un
clima adatto a farla germogliare.

Inclusione
Se  l’emergenza  esige  intervento,  il  futuro  chiede
progettazione. Questo è il tempo dell’ascolto, della visione a
medio-lungo  termine  che  considera  l’inclusione  come
un’espressione della democrazia. Una visione incoraggiata da
istituzioni, operatori, industria e accademia per valorizzare
il desiderio di attivismo delle persone. Ancora una volta è
importante  sottolineare  che  la  co-progettazione  dal  basso
nasce quando c’è terreno fertile e questo è un effetto di una
politica  culturale  sul  territorio  che  non  si  limita  a
costruire rampe per disabili a lato delle scale nelle nuove
costruzioni,  ma  che  progetta  universalmente,  includendo
persone disabili nell’ideazione. La cultura è accrescimento
del patrimonio cognitivo di ogni individuo. Non deve essere
calata  dall’alto,  ma  nascere  dalla  partecipazione  e  dalla
comunità. Ciò che dall’alto dipende è l’ecosistema ideale per
permettere la cultura: scambi, incontri e luoghi condivisi che



facilitino  il  processo  collettivo.  Le  iniziative  culturali
devono acquisire degli indici di valutazione nuovi, diversi
dalla quantità di pubblico e devono essere concentrate meno
sull’informazione e più sull’approfondimento.

Innovazione
Troppo spesso questo termine è stato sinonimo di “governo
della  tecnica”  mentre,  in  realtà,  l’innovazione  dovrebbe
parlare  il  linguaggio  della  cooperazione.  Innovazione  è
coinvolgimento non solo dei fruitori nella progettazione, ma
di  tutte  le  persone  che,  anche  trasversalmente,  vivono
l’esperienza culturale. Innovazione è ascoltare e stimolare,
senza canalizzare: è saper catalizzare le creatività altrui e
incoraggiarle, altrimenti non può essere “buona” innovazione.
Innovazione è inclusione perché dagli incontri nascono nuove
idee. Non è dire “abbiamo un’idea”, ma “creiamo insieme l’idea
che vogliamo”. Incoraggiare questo tipo di cooperazione nel
concreto potrebbe voler dire non garantire finanziamenti al
singolo  progetto  ma  a  ecosistemi  che  si  uniscono  per  un
obiettivo comune.


